
Messaggio dalla Consultazione su

«Resistere alle culture della discriminazione, dell’autoritarismo e del nazionalismo»

Viviamo un momento cruciale della storia mon-

diale, e i cristiani saranno giudicati da come prendo-

no posizione nei confronti dei più emarginati fra noi.

In quanto tali noi, partecipanti alla Consultazione su

“Resistere alle culture della discriminazione, dell’au-

toritarismo e del nazionalismo” in Bangkok, Tailan-

dia, a dicembre 2018, abbiamo riconosciuto e testi-

moniato di una crescente tendenza mondiale verso il

razzismo, il nazionalismo e l’autoritarismo.

Siamo profondamente turbati da questa insidiosa

avanzata imperialistica. Diamo eco alle parole che il

dott. Allan Boesak ci ha offerto nel suo discorso

d’apertura, secondo il quale siamo chiamati a “discer-

nere, sfidare e smontare la natura idolatrica e

blasfema dell’impero”. Abbiamo riconosciuto di vi-

vere in un momento di kairòs in cui Dio ci sfida ad

agire con decisione. La reazione teologica appropriata,

in questo momento, richiede lo status confessionis.

Nel tempo trascorso insieme durante la consulta-

zione, abbiamo appreso di esperienze comuni così

come di lotte specifiche dei nostri differenti contesti.

Si è dedicata particolare attenzione a come stravol-

gere e smontare le norme teologiche e bibliche domi-

nanti. Nel contestarle con le nostre lotte per la giusti-

zia, l’uguaglianza, la parità e la dignità sullo sfondo

dell’attuale fenomeno mondiale del diffondersi di ver-

sioni escludenti del concetto di nazione, è risultato

chiaro che quest’ultime si sono modellate facendo

ricorso a risorse religiose e culturali dominanti e op-

primenti. Esse includono la politica della paura, della

xenofobia e dell’odio, la demonizzazione delle mino-

ranze religiose ed etniche e delle comunità oppresse,

la soppressione dei diritti e della libertà in nome di

inesistenti minacce alla sicurezza nazionale, lo svi-

luppo di normative rivendicanti l’integrità nazionale e

un completo disprezzo per le istituzioni democratiche.

Crediamo che tutto ciò sia deleterio non solo per gli

emarginati, ma anche per l’integrità morale del no-

stro mondo.

Perciò ci siamo concentrati sulla reinterpretazione

della Bibbia e delle dottrine teologiche, ma siamo an-

dati anche oltre, considerando come la tradizione ab-

bia sostenuto e modellato l’imperialismo culturale e

come potremmo fedelmente sfidare tali norme, per

quanto radicate ed enfatizzate. Abbiamo riconosciu-

to la comunanza delle esperienze di oppressione del-

le persone di origine africana negli Stati Uniti e delle

comunità dalit in India che abbiamo condiviso, ci sia-

mo resi consapevoli di esperienze simili riguardanti

altre comunità emarginate in tutto il mondo e affer-

miamo la necessità di un approccio trasversale a que-

ste espressioni di male sistemico.

Dichiariamo che quest’ultimo si manifesta nelle

sempre peggiori esperienze delle persone di origine

africana nelle Americhe, dei dalit in India e di altri

popoli indigeni in tutto il mondo. Prendiamo atto degli

attacchi sfrenati e della violenza contro i dalit da par-

te dei sostenitori del sistema delle caste; degli assassinî

di donne e uomini neri da parte di agenti governativi e

di gruppi di nazionalisti bianchi spinti dall’odio e isti-

gati e incoraggiati da un consenso politico e governa-

tivo talvolta tacito, talvolta esplicito. Riconosciamo le

crescenti violenze, gli stupri, la violenza sessuale e

riproduttiva contro donne e bambine dalit e nere nei

nostri rispettivi paesi. Abbiamo preso atto dell’accesso

limitato ad abitazioni adeguate, ad acqua pulita e a

cibo salutare; della proliferazione delle intimidazioni

degli elettori, della manipolazione dei collegi elettorali

e di altre tattiche che limitano l’accesso al diritto di

voto; delle crescenti disuguaglianze di reddito; della

mancanza di sistemi sanitari e dell’istruzione e della

ghettizzazione di tali popolazioni nei nostri contesti.

Per dirla semplice, denunciamo la mancanza del ri-

conoscimento della piena dignità dei dalit e delle per-

sone di origine africana in quanto esseri umani alla

pari degli altri.

Concludiamo dichiarando che una tale

disumanizzazione, denigrazione e svalutazione di qual-



siasi essere umano è peccato. Un tale comportamento

vìola una fede cristiana secondo la quale tutti gli es-

seri umani sono ugualmente creati a immagine di Dio

(Genesi 1:26-27). Al contrario, noi riteniamo che la

nostra fede sostenga con forza che siamo chiamati a

trattare tutta l’umanità come nostro prossimo, così

come noi stessi vorremmo essere trattati (Levitico

19:18b; 33-34) - chiamati da Dio a intervenire l’uno a

favore  dell’altro, quando nel bisogno (Luca 6:27-31)

– e che il nostro trattamento delle persone meno con-

siderate fra noi debba evidenziare il nostro patto cri-

stiano con Dio e l’uno con l’altro (Matteo 25:31-46).

Lo smascheramento di queste tendenze

disumanizzanti dimostra che la chiesa è stata come

minimo complice, e troppo spesso attiva nel creare,

promuovere e accettare un tale peccato. Crediamo

che la sola risposta morale per la chiesa sia la con-

fessione, il pentimento e l’offerta di riparazioni.

Dobbiamo promuovere un’autocomprensione del-

l’essere chiesa come comunità di partner nella mis-

sione affidataci da Dio. Dobbiamo affermare che

questo partenariato non è esclusivo, ma aperto e in-

clusivo di tutti coloro che cercano la relazione con

Dio e con l’umanità. Siamo obbligati a essere la testi-

monianza profetica che pronuncia un forte “no” a

queste strutture disumanizzanti e idolatriche e un for-

te “sì” a realtà alternative, portatrici di vita.

Perciò ci appelliamo alla Comunione mondiale delle

Chiese riformate perché agisca ora, applicando, pro-

grammando e intraprendendo il processo dello status

confessionis. Vi chiediamo di attirare l’attenzione in-

ternazionale sulle atrocità commesse, di impegnarvi

nella promozione di riparazioni e di operare coraggio-

samente per politiche in tal senso, a favore delle no-

stre e di altre comunità colpite. Intendiamo tutto ciò

come una chiamata rivolta alla chiesa a creare, nutri-

re e associarsi a gruppi che lottano per la giustizia e

la pace quali “The People’s Movement”,  “The Poor

People’s Campaign: A National Call for Moral

Revival”,  “The Civil Society Organization”, “The

Samuel DeWitt Proctor Institute”, le Nazioni Unite,

“The National Association for the Advancement of

Colored People” e altre organizzazioni simili per af-

frontare insieme queste questioni. Chiediamo altresì

che il Comitato esecutivo, oltre ad agire a livello di

Consiglio generale, incarichi il Consiglio dell’area

carìbica e nordamericana, la Regione dell’Asia meri-

dionale e il Consiglio dell’area dell’Asia nordorientale

di affrontare queste inquietanti tendenze nelle rispet-

tive regioni.
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